2A DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO B

Dal Vangelo secondo Giovanni (1,35-42)


 
In quel tempo Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 
Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Il Tempo Ordinario segue con la presentazione alle genti dell’Agnello Salvatore del mondo. Il suo fascino ci attira a sé, la sua morte gloriosa ci guarisce e il suo Spirito di risorto aleggia nei nostri cuori. È l’Agnello da seguire. Buona domenica pb

 

ECCE AGNUS
 
Ecco l’Agnello di Dio!
 (Gv 1,29)
Il discepolo che segue il Maestro
è l’icona gioiosa e trepidante
del cristiano che ha trovato
con sorpresa il compimento delle attese.
 
Il desiderio di pienezza di senso
tiene vivo e acceso il percorso della vita
dell’uomo che scruta le profondità
del mistero che lo avvolge di speranza.
 
L’attesa dell’incontro col Messia – Cristo
mette in movimento l’anima,
dona un cuore vigile per scrutare
i segni della presenza del Verbo tra noi.
 
Senza attese, né desideri di salvezza
non si giunge a vedere il compimento
presente nella persona di Gesù
se non si è mossi dal suo stesso Spirito.
 
Il primo fatto certo è il discepolato:
seguire l’Agnello ovunque egli vada.
Dove dimora questo Agnello di grazia?
Seguendolo scopri la sua dimora.
 
Lui non ha una pietra dove posare il capo,
è uno che non si volta indietro, ma ha
il passo deciso per salire a Gerusalemme e
vivere il compimento nel mistero della croce.
 
A chi lo segue chiede di rinnegare se stessi,
come lui stesso non ha considerato
la gloria di cui era rivestito, per abbassarsi
come l’infimo degli uomini, obbediente
fino alla morte e alla morte di croce.
 
Il Figlio di Dio mite e umile di cuore, si carica 
di tutti i peccati del mondo lasciandosi 
sgozzare, prima di sedere sul trono
di gloria e romper i sigilli della morte.
 
Servo sofferente, si lascia aprire le piaghe 
nel suo corpo di carne per offrire la guarigione
a tutti gli oppressi dal male e dalla morte
per rivestirli del suo Spirito di santità.
 
Oggi la Chiesa ha la missione di
Giovanni il Battista, indicare a ogni uomo
l’Agnello atteso, desiderato, che apre la via
agli smarriti di cuore, ai contriti e affranti.
 
Egli è l’Agnello che dall’alto della croce
attira a sé ogni uomo, col cuore trafitto
segno di contraddizione per molti, 
di santità o di perdizione.
 
Attirami dietro di Te, che io accorra
alla tua voce soave, non nasconderti
dietro i dirupi della mia vita incerta,
che io celebri il tuo amore più del vino.
 
Quanto è bello amarti! Sposo splendente,
Dio ammirabile, Principe di Pace!
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